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Riassunto: Anche nell'intervallo delle distanze epicentrali in cui i sismogrammi sono 
di più semplice interpretazione si nota spesso la presenza di treni d'onde non ancora 
definiti. La presente nota si occupa della individuazione di un tipo d'onda situata tra 
la P e la ^ che sembra presentare alcune ben definite caratteristiche proprie. La 
ricerca, in un primo tempo a carattere esclusivamente di osservazione, è stata condotta 
su numerose registrazioni della Stazione sismica di Roma dell'Istituto nazionale di geo­
fisica del C. N. R. , dell'Osservatorio di Trieste e di alcuni Osservatori esteri. I risultati 
finora raggiunti sono compendiati nella costruzione di una dromocrona provvisoria 
della nuova onda e nella precisazione dei principali caratteri di essa : perfetta longitu-

dinalità e periodo relativamente lungo crescente con la distanza. 

Nelle registrazioni dei terremoti si osservano assai spesso, come è ben 
noto, degli impulsi isolati o anche degli interi gruppi di onde che non rien­
trano in nessuno dei tipi finora definiti e interpretati. Consideriamo per sem­
plificare distanze epicentrali comprese fra i 2000 ed i 12000 km, entro le 
quali non si fa sentire l'influenza degli strati superficiali terrestri e hanno 
poca importanza le onde che attraversano il nucleo. Limitando per tali di ­
stanze la nostra attenzione alla prima parte dei sismogrammi, precedente al­
l 'arrivo delle onde trasversali dirette, dobbiamo convenire che l'elenco delle 
onde da noi conosciute è breve e di lineare semplicità; esso per scosse avve­
nute nel -primo strato superficiale, cioè a profondità normali, comprende : 

a) l 'onda longitudinale diretta; 
b) le onde da questa generate nella riflessione contro la superficie 

della terra, PRU PR2, ecc. ; a proposito delle onde di riflessione occorre n o ­
tare che già l ' individuazione della PR2 è spesse volte dubbia, e quando ci si 
voglia spingere alla ricerca nel s ismogramma delle onde riflesse un numero 
ancor maggiore di volte occorrono una buona volontà ed una fiducia nelle 
nostre attuali conoscenze, per riuscire, che il più delle volte confinano con la 
arbitrarietà ; 

c) le onde che tornano alla superficie dopo essere rimbalzate sul 
nucleo, Pc P ecc. (è superfluo per quel che ci interessa, ricordare che per di­
stanze superiori ai 9000 k m la S è preceduta da altre onde trasversali all 'ar­
r ivo , come la SKS, che hanno attraversato il nucleo) . 

A l di fuori di questi tipi, che possono chiamarsi classici, sono da se­
gnalare per quel che è venuto a mia conoscenza solo le onde a lungo periodo 
osservate all'inizio della registrazione, del tipo dell 'onda di Somville, che, 
peraltro, sono state finora considerate solo per distanze epicentrali inferiori 
ai 3 0 0 0 km. 
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Presenta grande interesse pertanto una ricerca tendente a stabilire dei 
legami fra particolari impulsi osservati ma non interpretati a distanze epi-
centrali diverse. Nella prima fase della ricerca è necessario un paziente lavoro 
di spoglio del più gran numero possibile di s ismogrammi e di confronto fra 
i diversi dati ; il confronto per essere considerato riuscito deve portare a due 
risultati fondamentali : 

1) nel piano avente come coordinate le distanze epicentrali ed i tempi 
di arrivo i punti rappresentativi degli impulsi presi in esame debbono risul­
tare disseminati lungo una curva semplice, che possa ragionevolmente essere 
considerata la dromocrona di uh tipo d'onda effettivamente esistente ; 

2 ) l 'onda così individuata deve presentare caratteristiche eguali nelle 
diverse registrazioni e alle diverse distanze epicentrali. P u ò ammettersi solo 
una graduale modificazione di alcune delle caratteristiche, come ad esempio 
una regolare variazione di periodo. 

Tut to c iò naturalmente deve essere verificato con una esattezza compa­
tibile con le variazioni e con gli scarti che a detta dell'esperienza sono inevi­
tabili in questo campo. So lo in un secondo tempo, venuti in possesso di una 
sicura dromocrona e delle principali caratteristiche dell 'onda, si potrà tentare 
una interpretazione e indicare il percorso seguito dall ' ipocentro alla stazione. 

La presente nota riferisce sui risultati ottenuti seguendo in numerosi 
s ismogrammi un treno d 'onde che spesso si osserva tra la P e la S, non 
molto dopo la PR2. Essa ha lo scopo di dimostrare l'esistenza di un tipo di 
onda fino ad oggi mai considerata, fornendone una prima dromocrona ap­
prossimativa e mettendone in rilievo i. caratteri distintivi. 

Spero di poter condurre a termine tra breve un lavoro sistematico con­
dotto sulle registrazioni da richiedersi ad un gran numero di Osservatori 
relative agli stessi terremoti, onde sia più probante il c o n f r o n t o ; tuttavia i 
risultati finora ottenuti son sembrati già tali da porre fuori discussione la 
esistenza dell 'onda considerata, e perciò si è venuti nella determinazione di 
darne senz'altro indugio notizia. 

Per evitare ripetizioni ed inutili giri di parole si indicherà provvisoria­
mente il tipo d'onda con il simbolo Pi. Tale simbolo vuol mettere in evidenza 
che l 'onda è situata nella parte delle onde prime e sembra mostrare, oltre ad 
una perfetta longitudinalità, un periodo più lungo di quelli posseduti dai 
tremiti circostanti. 

SPOGLIO DELLE REGISTRAZIONI. 

1) Terremoto del 9 febbraio 1909 (As ia M i n o r e ) ; registrazione avuta a 
P u l k o v o con istrumento Galitzin, riportata nelle memorie del Galitzin ; 

P dalla P si inizia un gruppetto di onde del tutto 
pure da oscillazioni sovrapposte, di periodo T = 8 S . Questo esempio che col ­
pisce per la sua nettezza ha costituito il punto di partenza della presente ri ­
cerca ; si è ritenuto opportuno di considerare in un primo tempo solo regi­
strazioni ottenute a distanze superiori a questa di 2 3 0 0 km. 

Per questo terremoto, come per alcuni dei seguenti per i quali non siano 
stati calcolati i tempi all 'origine H, si sono dedotti i tempi stessi dalle tabelle 
dei tempi di tragitto delle P. Si è trovato così 
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2 ) Terremoto del 12 novembre 1934 ; epicentro verso 37° N ; 40° E 
( A s i a Minore ) , registrazione di Trieste ( f o tos i smogra fo con periodo p r o ­
prio 1 2 s ca.) A = 2470 km, azimut a = 90° ca. ; iP 07 l 1 2 4 m 0 0 s ; iS 2 8 m 0 4 s ; 
iPi 2 5 m 5 0 s con onda poco sviluppata di periodo 10 s ca. nella sola componente 
E - W . Pi — H = 6 m 4 7 s . 

3 ) Terremoto dell 'I maggio 1935 ; epicentro 38° N ; 43° E ( A r m e n i a ) ; 
registrazione di Trieste : A = 2548 km, a = 99° ca. iP 1 0 h 2 9 m 3 7 s 

iS 3 3 m 4 4 s ; iP* 3 1 m 3 7 s cui segue onda del periodo di 14 s nella componente 
E - W (probabilmente l'inizio potrebbe essere messo prima se non disturbasse 
il movimento rapido sovrapposto) ; nella componente N - S l 'onda manca del 
tutto. Pi —H = 7 m 0 4 s (fig. 2 ) . 

4 ) Terremoto dell'8 magg io 1939 ; epicentro 37°,5 N ; 24°,5 W ( A z z o r r e ) ; 
registrazione di R o m a Stazione sismica dell'Istituto nazionale di geofisica 
d e l C . N . R . : A = 3176 k m ; a = 273° ca. iP 0 1 h 2 5 m 4 8 s , 6 ; 

iS 5 7 m 4 3 s ; iPi 5 5 m 0 3 s onda nettissima di periodo T = 1 5 s nella registra­
zione del nuovo s i smografo verticale di 2 0 s di periodo proprio. Come appare 
dal grafico riportato questo esempio è quanto mai chiaro e convincente della 
esistenza dell 'onda in esame, ed è anche utile per stabilire che l 'onda stessa 
ha una spiccata componente verticale. Nella componente N - S del f o tos i smo­
g r a f o tipo Galitzin costruito nelle officine dell'Istituto nazionale di geofisica 
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del C. N. R . (per iodo proprio 2 5 s ) non si nota un'onda lunga nella fìtta se­
quenza degli impulsi, mentre nella componente E - W , che rappresenta quasi 
esattamente la direzione di provenienza, la registrazione è così ampia e ra­
pida che il fascetto luminoso non sempre ha impressionato la carta sensibile. 

Pertanto non è possibile seguire con sicurezza il tracciato e benché sem­
bri, da un attento esame, che sovrapposta all 'agitazione rapida vi sia effetti­
vamente l 'onda considerata e con una grande ampiezza, è prudente non pren­
derla in considerazione. Pi — H = 8 m 1 3 s (fìg. 3 ) . 

5) Terremoto del 15 febbraio 1938 ; epicentro 18°,2 N ; 26°,7 H (Isole 
del Capo V e r d e ) ; registrazione di Roma , Stazione sismica dell'Istituto nazio­
nale di geofisica del C. N. R. ; in quella data la stazione sismica trovavasi 

ancora nel per iodo di organizzazione e perciò funzionava solo un istrumento 
Galitzin in istallazione provvisoria, in direzione circa E - W . 
A = 4538 k m ; a = 247° ca. iP 0 3 h 3 6 m 3 2 s tempo non corre t to ) ; iS 4 2 m 4 3 s ; 
iPi 3 9 m 2 6 s , per iodo 7S; Pi — H = 1 0 m 3 6 s . 

6 ) Terremoto del 27 settembre 1938 ; registrazione di R o m a , Stazione 
sismica dell'Istituto nazionale di geofisica del C. N. R. : A = 4550 km. ca. 
<x = 140° ca. (Abiss inia) . iP 0 2 h 3 9 m 2 4 s , 4 ; iS 4 5 m 4 4 s , 6 ; iPi 4 2 r a 3 2 s chiara 
specialmente nella componente N - S ; periodo 8 S ; Pi — H = IO1 1 1 5 0 s (fig. 4 ) . 

7 ) Terremoto del 12 maggio 1 9 3 9 ; registrazione di R o m a , Stazione 
sismica dell 'Istituto nazionale di geofisica del C. N. R. : A = 5555 k m ; 
eP 0 2 h 3 9 m 2 3 s ; iS 4 6 m 39 s , 5 ; i Pi 4 2 m 34 ' 8 ; T = 1 3 s ; P, — H = 1 2 m 0 4 s . 

8 ) Terremoto del 15 dicembre 1 9 3 4 ; epicentro 31°,5 N ; 89° E ( T i b e t ) ; 
registrazione di Tr ies te : A = 6478 k m ; a = 71° ca. iP 0 2 h 0 7 m 3 5 s , 5 ; 
iS 1 5 m 4 P ; e Pi 1 2 m I P onda non molto vistosa nella componente E - W , di 
per iodo T = 2 0 s ; Pi — H = 1 4 m 2 7 s . 

9 ) Terremoto del 3 ottobre 1931 ; epicentro Ì O 0 ^ ; 1 6 1 ° , 7 £ (Isole Sa­
l o m o n e ) ; registrazione di Phu-Lien, con istrumento Mainka : A = 6940 h m ; 
a — 300° ca. P 1 9 h 2 3 m 5 1 s ; S \ 3 2 m 1 5 s ; iPi 2 8 m 4 P nella componente E - W ; 
gruppetto assai chiaro di ampiezza nettamente superiore a quella delle fasi 
circostanti e di periodo 10 s ,5 ; nella N - S l'ampiezza è considerevolmente mi ­
nore e l 'inizio mascherato dalle fasi precedenti, ma si nota un periodo di 



I l 8 ca. ; è notevole il fatto che le onde nelle due componenti sono bene in fase 
tra loro e indicano come direzione della loro risultante quella di provenienza. 
Purtroppo non ho la registrazione della componente verticale. Pi — H = 
1 5 m 2 2 s . 

10) Terremoto del 27 maggio 1939 ; registrazione di Roma, Stazione 
sismica dell'Istituto nazionale di geofisica del C. N. R. : A = 7600 km, dire­

zione verso E N E . P03h 5 6 m 4 4 s ; 5 0 4 h 0 5 m 5 1 s ; Pi 0 1 m 19 s nella componente 
E ­ W e nella verticale, in fase tra l o r o ; periodo 15 s ca. ; Pi — H = 1 5 m 3 3 s . 

11) Terremoto del 16 agosto 1938 ; epicentro 22° N ; 93° E ( B i r m a n i a ) ; 
registrazione di R o m a , Stazione sismica dell'Istituto nazionale di geofisica 
del C. N. R . : A = 7627 km, a = 79° ca. iP 0 4 h 3 8 m 5 6 s ; iS 4 7 r a 5 9 s ; 
iPi 4 4 m 0 2 s inizio di onda assai netta nella componente E ­ W , del periodo di 
18°; Pi — H = 1 6 m 0 1 s (fig. 5) . 

12) Terremoto del 21 febbraio 1937 ; epicentro 45°,2 N ; 148°,6 E ( Iso le 
Curili) H t = 0 7 h 0 2 m 4 5 s ; registrazione di De Bilt (Galitzin orizzontali T 0 

= 25°, verticale T0 = 1 2 8 ) : A = 8620 km, a = 25° * ; iP 0 7 s 1 4 m 4 4 s ; S 
2 4 m 3 8 s ; Pi 2 1 ш 1 2 s inizio di una serie di onde di grande nitidezza in tutte 
e tre le componenti. Molto probabilmente senza l 'agitazione preesistente l ' ini­

z io potrebbe essere collocato prima. Periodo 2 3 s ; Pi — H == 1 8 m 2 7 s . 
13) L o stesso terremoto registrato ad U c c i e : A = 8795 km, a = 25* 

(istrumenti Galitzin T t ì = 2 5 8 ) . Mi manca la registrazione della componente 
verticale; le componenti orizzontali confermano pienamente i dati ricavati 
da De Bilt, fornendo anzi dei tracciati ancor più evidenti. 

cP 0 7 h 1 4 m 4 P ca . ; S 2 4 m 4 5 s , 8 ; iPi 2 1 m 20 s ,5 inizio brusco nelle due c o m ­

ponenti di un intero treno d'onde di periodo T = 2 7 s ; Pi — H = 1 8 m 3 4 s 

(figura 6 ) . 
14) L o stesso terremoto registrato a K e w (Galitzin orizzontali T0 = 2 5 s , 

verticale T0 = 1 2 8 ) ; A = 8855 km, a = 21° ; P 0 7 h 1 4 m 4 4 s ; 5 2 4 m 4 8 s , 8 ; 
iPi 2 1 m 2 2 8 nelle tre component i ; periodo 2 1 s . Sui dati forniti dalla bellis­

sima registrazione torneremo tra breve. Pi — H — 1 8 m 37 s . 
15) L o stesso terremoto registrato a Strasbourg : A = 8907 km, a = 27°. 

P 0 7 h 1 4 m 5 7 s ; Pi 2 1 m 2 0 s ca. ; l 'agitazione microsismica a Strasbourg quel 
giorno era assai più ampia che nelle stazioni considerate sopra e solo nella 
N o r d ­ S u d l 'onda è veramente netta, con un periodo di 2 3 8 ; Pi — H = 1 8 m 35* 
(figura 7) . 

16) Terremoto del 10 novembre 1938 ; epicentro 55°,6 N 157°,7 W ; 
H = 2 0 h 1 8 m 4 8 s (presso Isole Aleutine) ; registrazione di R o m a , Stazione 
sismica dell'Istituto nazionale di geofisica del C. N. R. : A = 9126 km, 
a = 354°, *. La violenza della scossa è stata tale che dai fogli a registrazione 
fotografica a mala pena si è potuto trarre il pr imo impulso : si torna a poter 
seguire la linea solo qualche ora dopo. H o quindi tratto i dati che seguono 
dai sismografi Wiechert , orizzontali e verticali ; circa i periodi osservati è da 
fare attenzione alla ben nota circastanza che sismografi a periodi propri di 
pochi secondi, come sono i Wiechert , possono dare indicazioni scarsamente 
attendibili nei riguardi del periodo di onde piuttosto lunghe, specie se queste 
capitano in una zona ricca di vibrazioni rapide. 

iP 2 0 s 3 1 m 0 6 , s 3 ; SKS 4 1 m 1 7 s . 0 ; ìPi 3 7 m 53 s . Gruppetto di grande evidenza 
nella verticale, ove l 'onda emerge pura ; anche nella orizzontale N o r d è evi ­


